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Quando nel Cuneese 
iniziò la lotta 

per la Liberazione 
Le « cartelle », curate dall'Istituto storico della Re
sistenza della città piemontese, sono un utile stru
mento di consultazione per i giovani e le scuole 

DALL'INVIATO 
CUNEO — Ecco, riprodotta 
dall'originale, la prima « ordi
nanza» del colonnello SS 
Joachlm Peiper alla popola
zione cuneese. Porta la data 
del 16 settembre 1043, 1 nazisti 
sono appena arrivati. Dal lin
guaggio durissimo di quel ma
nifesto, gonfio di minacce, si 
può già intuire cosa saranno l 
venti mesi dell'occupazione te
desca: i soldati italiani che 
«si dispongono alla resisten
za, rifiutandosi cosi di avviar
si al campi di concentramene 
to... verranno annientati fino 
all'ultimo uomo »; chi l'aiuta 
andrà incontro « alle più se
vere e più duro misure repres
sive ». Tre giorni dopo l na
zisti si scatenano, Doves è 
messa a ferro e fuoco, decine 
di Inermi vengono massacrati 
per lo strado e nel campi, 
alcuni bruciati vivi. E' il pri
mo anello della lunga catena 
di atrocità che Insanguinerà 
mezza Italia. 

La copia del manifesto del 
« Kommandantur » tedesco fa 
parte del materiale della pri
ma « cartella » che è stata 
stampata a cura dell'Istituto 
storico della Resistenza di 
Cuneo per promuovere la co
noscenza e lo studio di un 
periodo che ha segnato la 
svolta più importante della 
nostra storia nazionale. « Cer
chiamo un rapporto soprat
tutto col giovani», spiega il 
direttore dell'Istituto Arturo 
Greggia. Oli anni del fascismo 
e della lunga, difficile lotta 
per abbatterlo riscuotono tut
tora un'attenzione piuttosto 
scarsa nell'editoria e nei pro
grammi scolastici. Di qui 1 Ini
ziativa, forse la prima del ge
nere, che può utilmente con
tribuire a riempire i vuoti ri
masti. Utilizzando materiali e 
documenti raccolti nel suo ar
chivio, l'Istituto cuneese ha 
dato avvio alla produzione di 
una serie di « cartelle » (po
tremmo anche chiamarle di
spense) che abbracciano gli 
anni della seconda guerra 
mondiale e della Resistenza. Il 
contenuto di ogni «cartella» 
può servire sia per la consul
tazione che per mostre. Gli 
avvenimenti locali, della pro-
vinc'n. vengono riepilogati In 
una nota storica che 11 inqua
dra nel contesto di quelli na
zionali, consentendone un'in
terpretazione precisa. La do
cumentazione è di notevole in
teresse. Infine, un'ampia bi
bliografia fornisce indicazioni 
a chi intende approfondire lo 
argomento. 

La prima « cartella » riguar
da Il periodo lup.lto-settembre 
'43, un momento cruciale. Al 
proclama di Badoglio, « la 
guerra continua», Duccio Ga
limberti risponde il 26 luglio 
a Cuneo — parlando sulla 
grande piazza che prenderà 
poi il suo nome — che la lot
ta armata deve essere diretta 
a cacciare i tedeschi e che bi
sogna liquidare « le ultime ve
stigia del regime fascista». A 
Borgo San Dalmazzo, il co
munista Giovanni Barale (an
che lui cadrà nella lotta di 
Liberazione, fucilato insieme 
al figlio Spartaco) guida un 
corteo di popolo che chiede 
sia posta fine alla guerra vo
luta dal fascismo. A Saviglia-
no, che era il maggior cen
tro industriale della provin
cia, gli operai scendono per le 
strade. Tra l documenti di 
quel giorni troviamo 11 testo 
del primo volantino firmato 
da Partito d'azione. Democra
zia cristiana. Partito comuni
sta, Partito liberale e Partito 
socialista, e i « bandi » del co
mando militare sul coprifuoco 
e il conferimento dei prodot
ti agricoli all'ammasso. 

La seconda « cartella » è de
dicata alla guerra sul fronte 
russo. C'è una ragione precisa 
per questa scelta. Nell'AR 
MIR, il corpo di spedizione 
italiano, c'erano migliaia e 
migliaia di alpini delle val
late cuneesl. Spediti ad af
frontare il terribile inverno 
russo con le fasce e « con 
scarponcelli chiodati che sem
bravano fatti apposta per pro
vocare il congelamento», la 
maggior parte non tornarono. 
« Interi paesi — ricorda il 
compagno Giuseppe Biancanl. 
che fa parte del comitato di 
direzione dell'Istituto storico 
— restarono senza gioventù. 
Ma molti dei ragazzi che so
pravvissero alla disastrosa ri
tirata del Don e poterono rien
trare, divennero poi bravi par
tigiani ». 

Anche qui la documentazio
ne fotografica è assai effica
ce. SI comincia col saluto dei 
gerarchi fascisti alle tradotte 
cariche di soldati in partenza 
e si finisce con le angosciose 
immagini del reparti che cer
cano scampo nella steppa ge
lata. L'ultima parte della no
ta storica si occupa di un 
altro capitolo particolarmen
te drammatico di quella guer
ra sciagurata: la sorte dei 
soldati italiani che erano stati 
fatti prigionieri dall'esercito 
sovietico. La terribile vicen
da di quei ragazzi, falcidiati 
dalle malattie e dal freddo, fu 
oggetto, dopo la guerra, di 
ignobili speculazioni elettora
listiche di cui la nota storica 
fa giustizia. 

Tra 1 documenti, due. ine
diti, appaiono specialmente 
interessanti. Uno è la copia 
del numero 23, del 14 settem
bre '43, de « L'Alba - Giorna
le dei prigionieri di guerra 
italiani nell'Unione sovietica », 
che veniva diffuso nei campi 
di prigionia e di cui, dato 11 
valore storico, l'Istituto della 
Resistenza ha già pubblicato 
la raccolta renrint di tutti i 
144 numeri. Si trattava di un 
foglio di Informazione e pro
paganda antifascista, che por

tava notizie da tutti 1 fronti 
di guerra e dall'Italia, ed era 
anche, come ò sottolineato 
nella « cartella », una « voce 
di speranza per gente che... 
non aveva più avuto modo di 
comunicare con lo famiglie ». 
Numerose vi compaiono le 
firme di soldati e ufficiali 
internati. Attraverso «L'Alba», 
ulta quale lavorarono dirigen
ti comunisti italiani espatriati 
dopo l'avvento del fascismo, 
i nostri soldati chiusi noi 
campi poterono seguire l'e
volversi degli avvenimenti nel
la lontanissima Italia, dalla 
caduta del fascismo all'Inizio 
della guerra partigiana e fino 
alla Liberazione. 

L'altro documento è la ri
produzione della copia, Inte
ramente manoscritta da mili
tari italiani prigionieri, di un 
secondo giornale, intitolato 
« L'unità », che fu diffuso co
me portavoce « del gruppo an
tifascista e dell'unione gari
baldina». La data ò il gen
naio '45, e si trattò probabil
mente di un numero unico. 
L'originale ò stato messo a 
disposizione dalla figlia di 
Giovanni Germanetto. 

La terza « cartella » avrà co
me tema la deportazione e 1 
campi di sterminio nazisti. 
Ma, abbiamo chiesto a Oreg-
gia, come vengono utilizzati 
questi materiali, che diffusio
ne hanno? Molti Comuni han
no acquisito un discreto nu
mero di copie per distribuir
le nelle biblioteche. Il prov
veditorato agli studi ha segna
lato la pubblicaziono agli isti
tuti e alle direzioni didatti
che; la risposta è stata posi
tiva specie nelle elementari 
(circa trecento insegnanti han
no chiesto le « cartelle »), 
mentre ha avuto un'eco mino
re nelle medie. 

E vogliamo chiudere con un 
interrogativo: le Amministra
zioni locali e le forze politi
che hanno dedicato a questa 
iniziativa tutta l'attenzione di 
cui è meritevole? 

Pier Giorgio Betti 

Manifesta segni di crisi la € lista per Trieste» che governa la città 

Il «melone» della discordia 
Cadono le illusioni alimentate dal successo di giugno? - Le difficoltà di passare dalla semplice pro
testa ai fatti - La conferenza del poeta Biagio Marin al Circolo della cultura e delle arti - li trat
tato di Osimo - L'importante ruolo del Partito comunista per stimolare una nuova coscienza unitaria 

Ieri mattina grande manifestazione di partigiani 

Ventimila in corteo 
per le vie di Perugia 
contro il terrorismo DALLA REDAZIONE 

PERUGIA — Un mese fa fu
rono l giovani di tutt'Italla, 
comunisti, socialisti, pacifi
sti, cattolici, extraparlamen
tari, freak, ad essere 1 pro
tagonisti, con la seconda 
marcia Perugia-Assisi, della 
battaglia per la pace. Ieri, 
anche se lo scenario è cam
biato completamente, dalla 
Umbria e venuto un altro 
forte monito contro il ter
rorismo e la violenza. Non 
Citi vestiti casual, non più 
arbe e capelli lunghi, ma 

l partigiani con le loro me
daglie d'oro, i gonfaloni dei 
Comuni italiani decorati nel
la battaglia contro il fasci
smo, 1 garibaldini con le lo
ro divise rosse, i deportati 
nel campi di sterminio nazi
sta con le loro sofferenze, 
le Forze armate con 1 loro 
reparti. 

Ventimila combattenti del
la guerra di Liberazione e 
reduci dal lager tedeschi 
si son voluti raccogliere a 
Perugia per una manifesta
zione nazionale organizzata 
per il trentennale della Co
stituzione dal Consigli regio
nali dell'Umbria, delle Mar
che, dell'Emilia-Romagna, de
gli Abruzzi, della Toscana. 

Qual è stato il messaggio 
vero della grande manifesta
zione? Eccolo: « Resistere si
gnifica oggi attaccare ed an
nientare il terrorismo di ogni 
colore impegnando tutte le 
forze dello Stato con fermez-

L'iniziativa dei Consigli regionali di Um
bria, Marche, Emilia-Romagna, Abruzzo e 
Toscana - Il discorso di Arrigo Boldrini 

za e continuità, scoprendo 
i responsabili dell'assassinio 
di Aldo Moro e di tutti gli 
altri delitti, mantenendo vi
va la vigilanza e la combat
tività delle masse popolari; 
battere la conservazione, il 
dispotismo, la corruzione, e-
llminando per sempre le vec 
chle tare del fascismo ». 

E' stato il compagno Ar
rigo Boldrini, presidente na
zionale dell'ANPI, a sintetiz
zare cosi il significato del
l'iniziativa e a innescare una 
esaltante giornata per la de
mocrazia e la libertà. 

Fin dalle sette del mattino 
carovane di pullman e di 
auto hanno cominciato a de
positare davanti al vecchio 
stadio di Santa Giuliana com
battenti e partigiani di ogni 
regione dell'Italia centrale. 
Alle 10, quando la manife
stazione è cominciata sotto 
un dolcissimo sole autunna
le, il prato del S. Giuliana 
presentava un colpo d'occhio 
eccezionale: plotoni delle 
Forze armate, stendardi par
tigiani, striscioni delle varie 
regioni, cittadini, giovani, 
donne. Dopo i riti religiosi, 
cattolici ed ebraici e la ras

segna del reparti con le ban
diere, i discorsi ufficiali: ste
llo Zaganelll sindaco di Pe
rugia, Massimo Arcamone 
presidente del Consiglio re
gionale umbro, l'on. Caroli 
sottosegretario alla difesa e 
il compagno sen. Boldrini. 

Poi una grande, enorme, 
sfilata per le vie della cit
tà: l'aprivano la banda musi
cale dell'esercito e una serie 
di plotoni delle varie armi. 
Subito dietro i gonfaloni dei 
Comuni decorati al valor mi. 
litare, 1 medaglieri nazionali, 
regionali, provinciali, le ban
diere delle formazioni parti
giane e le associazioni, gli 
invalidi trasportati dagli au
tomezzi, l deportati nei lager 
nazisti, i partigiani all'este
ro, l volontari del gruppi di 
combattimento, il corpo vo
lontari della libertà, le bri
gate partigiane. 

Su per via Cacciatori delle 
Alpi, via Masi, viale Indi
pendenza, piazza Italia e 
corso Vannucchl al termine 
del quale era posta la tri
buna d'onore, due ali di fol
la hanno tributato ininter
rottamente per due ore ono
ri ed applausi al ventimila 

che partecipavano al corteo, 
mentre uno stormo di F 104 
sorvolava a bassissima quo
ta la città. 

Davanti alla tribuna d'ono
re, su cui avevano preso po
sto 1 parlamentari, le auto
rità civili e religiose, il pre
sidente della Giunta regio
nale umbra Germano Marri, 
il presidente del Consiglio re. 
gionale delle Marche Renato 
Bastlanelli, il generale Giu
seppe Calamani, comandante 
della regione militare centra
le di Roma, la banda del
l'esercito intonava canti mi
litari e della Resistenza men
tre sfilavano i gonfaloni de
corati di Firenze, Bologna, 
Marzabotto e delle altre cit
tà martiri ed eroi della Re
sistenza. 

Chiudeva 11 lungo corteo 
un folto gruppo di giovani 
che gridavano Io slogan forse 
più bello: «Questo antifasci
smo facciamolo sul serio, 
cacciamo via le spie dal mi
nistero ». 

Dopo la manifestazione il 
grande « rancio » in due e-
normi capannoni, uno alla 
periferia di Perugia, l'altro a 
Passlgnano sul Trasimeno; i 
diecimila partigiani venuti 
fuori dall'Umbria, hanno po
tuto mangiare in pochissimo 
tempo e ovviamente gratis. 

• Con grande tranquillità, 
cosi come era cominciata, 
questa « festa » per la pace 
si è sciolta nel pomeriggio. 

Mauro Montali 

Incontro con alcuni operai dei cantieri Ansaldo di Genova 

Gli uomini che costruirono 
gli ultimi colossi del mare 

Una gara serrata tra le nazioni, poi divenuta inutile, per varare transatlantici sempre più possenti - La 
«Leonardo da Vinci», la più bella tra le grandi ammiraglie, attende ora la demolizione o un acquirente straniero 

DALL'INVIATO 
GENOVA — «Oggi alle 11 la 
turbonave "Leonardo da Vin
ci" scenderà in mare. Don
na Carla Gronchi, all'ora in
dicata, premerà il pulsante 
che manderà la tradizionale 
bottiglia di spumante a infran
gersi contro la poderosa mo
le del transatlantico, e poi, 
undicimila tonnellate di ac
ciaio e di bromo e di leghe 
leggere forgiate dalla mano 
dell'uomo scenderanno lungo 
lo scivolo che si perde nel ma
re. salutate da decine di mi
gliaia di persone e dall'alto e 
festoso suono delle sirene di 
decine di piroscafi, di navi e 
di rimorchiatori ». 

nllltimo approdo per la "Leo
nardo da Vinci". La turbona
ve (...) è giunta ieri nel porto 
di Genova ed è stata ormeggia
ta a ponte Andrea Doria; fra 
un paio di giorni salperà nuo
vamente, presumibilmente per 
il golfo di La Spezia, dove re
sterà in disarmo in attesa di 
una decisione definitiva per il 
suo futuro: o la vendita al
l'estero o il cantiere di demo
lizione ». 

Tra 11 primo e il secondo ca
poverso cornino vent'anni: 
l'Unità, 7 dicembre 1958. l'Uni
tà. 19 settembre 1978. Se allo
ra «decine di migliaia» scop
piarono in un immenso ap
plauso mentre la bottiglia in
franta schiumava sullo scafo 
ancora da •allestire», oggi 
non si spargono lacrime su un 
tramonto inevitabile: l'era dei 
transatlantici, delle • città sul 
mare ». e già finita da un pez
zo. Nessuno, al mondo, può 
più permettersi di far viag
giare navi che. adesso, costa
no molte volte più di quanto 
rendono. 

Il varo di un transatlantico, 
allora, era una festa grande. 
La « Leonardo da Vinci », am
miraglia dopo l'« Andrea Do
na» (affondata) della flotta 
mercantile era «l'ottava» nei 
mondo per dimensioni (33.000 
tonnellate di stazza lorda). 
L'Inghilterra scendeva in cam
po con la «Queen Elizabet » 
(83.000 tonnellate), gli Stati 
Uniti con la « United States » 
(53.000 tonnellate) e da noi si 
ricordava ancora il Rex. quel
lo di « Amarcord » (50.100 ton
nellate). C'era ancora un'aria 
di « gara » che costituiva ar
che una pennellata di presti
gio per le nostre classi dom<-
nanti. La « Leonardo », se era 
l'ottava, era « la più bella ». 

Poi, mentre gli altri capirò 
no che cambiavano i tempi, le 
esigenze, il modo di viaggia
re, l'Italia sfornò ancora, da 
Genova e da Monfalcone, la 
« Michelangelo » e la « Raffa
ello ». 

* 
«Furono eli ultimi grandi va

ri — ricorda Silvano Paffumi, 
allora aggiustatore all'Ansaldo 
di Sestri, (l'odierno Italcantie-
ri) — oggi il varo non si fa 
neppure più nello stesso mo
do. Lo scafo della nave veni
va montato pezzo per pezzo su 

un piano inclinato, sostenuto 
da centinaia di tronchi. Quan
do era pronto si faceva scivo
lare In mare. Tonnellate di ca
tene trattevano poi la corsa 
della nave ancora "grezza", 
perchè non andasse a sbatte
re contro la diga foranea. 
Spesso l'ondata mossa dalla 
prua rimbalzava contro la di
ga e tornava indietro, bagnan
do il pubblico schierato fino 
sulla riva». 

Lo scafo poi passava in alle* 
stimcnto. Per la «Leonardo» ci 
vollero ancora due anni pri
ma che fosse pronta, fino agli 
ultimi ponti superiori. Sul pia
no inclinato intanto, si piazza
vano già le prime lamiere di 
un'altra nave. 

«Un inferno» 
« Adesso — spiega Luigi Col

tri, ancora operaio (tracciato
re) all'ltalcantleri — tutto 11 
lavoro viene compiuto nel ba
cino di carenaggio: a un certo 
punto si fa entrare l'acqua, e 
la nave galleggia». 

Le «centinaia di tronchi» 
venivano allora disposti, uno 
per uno, dal «maestri d'ascia», 
un mestiere antico, che co
nobbe sui velieri il suo massi
mo splendore. 

« In cantiere si faceva di tut
to — racconta Vincenzo Rizzi, 
aggiustatore, ora operaio alla 
Torrington —, si lavorava in 

condizioni oggi impensabili, 
ma un operaio uscito dal can
tiere era in grado di andare 
a fare qualsiasi cosa in qual
siasi altra fabbrica. Io e Sil
vano uscimmo da una scuola 
apprendisti: lavoretti di fino, 
puliti. Poi, dopo otto mesi, la 
Ansaldo ci assunse. Avevamo 
17 anni. MI portarono sulla na
ve. Chi non la vede in costru
zione non se la può immagina
re. Mi parve un inferno. Uno 
che picchettava sopra, quel
l'altro che avvitava venti metri 
più sotto, un gruppo che si
stemava tubi là in fondo, un 
altro che saldava su un fian
co. Mi dissero di raggiungere 
uno che il. quasi al buio, non 
vedevo neppure bene. Tra tu
bi, lamiere, grovigli di cavi, sa
liscendi, credevo di non arri
varci neppure. Invece comin
ciò cosi il mio primo giorno 
di lavoro». 

• Oggi anche questa parte di 
lavoro è diversa — spiega Gu
glielmo Di Terlizi, dell'Italcan-
tieri — la nave si costruisce a 
blocchi che poi vengono messi 
insieme. Il che non significa 
un lavoro « agevole », ma cer
tamente meno avventuroso ri
spetto ad una volta». 

• Fu proprio sulla Leonardo 
da Vinci — dice Leonardo Mi-
nafra, oggi alla Torrington — 
che un giorno dovetti infilarmi 
lungo un'intercapedine che 
correva sulla fiancata. Era lar
ga poco più delle mie spal
le. Prima proseguivo in posi

zione verticale, poi la forma 
del fasciame si arrotondava ed 
lo, con la mia pila e gli at
trezzi, mi trovai tutto obbli-
quo, su un fianco, con an
cora diversi metri da coprire 
prima di raggiungere il punto 
in cui dovevo lavorare. Mi vol
tai e vidi la luce dell'apertura 
lontanissimo. Pensai che se 
fosse successo qualcosa, qual
siasi cosa, non l'avrei mai rag
giunta. Ebbi paura». 

Sulla nave 
« Dopo tutto quel lavoro — 

aggiunge Minafra — dopo an
ni interi passati tutti i giorni 
su quella nave. Dispiace che 
sia finita cosi ». 

« A me non dispiace — dice 
Coltri era inevitabile e anco
ra oggi... anzi guarda, proprio 
quegli errori li stiamo ancora 
scontando. Lo stesso fatto che 
chiedevamo lavoro, ma allora 
non ci si poneva il problema 
di quale nave, a che scopo, 
noi stavamo costruendo, era 
determinato da una coscienza 
di lotta diversa, dovuta an
che ad una differente situazio
ne sindacale», 

Saldatori autogeni, aggiusta
tori, tracciatori, montatori di 
bordo, criccatori (trapanisti), 
carpentieri (pesanti e leggeri), 
elettricisti, tubisti, falegnami, 
maestri l'ascia, marinai (il tra

sporto dei pezzi a bordo con 
l'uso di paranchi era compito 
loro), e poi calafatti (rifini
vano la pavimentazione dei 
ponti), scaldachiodi (prepara
vano la chiodatura delle lamie
re appunto saldate e chioda
te), saldatori elettrici, e perfi
no un reparto di pompieri 
(non Vigili del Fuoco, ma ope
rai specializzati per particola
ri interventi). Decine di spe
cializzazioni, migliaia di uomi
ni, ogni giorno nella pancia 
della nave, nelle stive, arram
picati come trapezisti sugli al
beri più alti. Ecco anche, co
sa vuol dire « transatlantico ». 

« Non ci abbiamo mai viag
giato» dicevano con una cer
ta sorridente amarezza poco 
prima, a E, proprio sulla Leo
nardo, mentre !a facevamo, ve
devano le differenze tra la 
prima e la terza classe, 11 lus
so per i "grossi" passeggeri. 
le rifiniture, e la rozzezza di 
certi maniglioni che poi a-
vrebbero dovuto manovrare i 
marinai ». 

Ma anche in questo senso, 
finalmente, le cose vanno cam
biando. La vecchia Leonardo, 
in un modo o nell'altro, tra
monta. L'incontro con chi l'ha 
costruita avviene alla « 16 Giu
gno », una nuova sezione che 
raccoglie gli iscritti di tutte 
le fabbriche di Sestri. E que
sta, per Sestri Ponente, è una 
promessa. 

Saverio Paffumi 

Dibattito con l'autore, Raniero La Valle 

Presentato a Roma 
«Fuori dal campo » 

ROMA — «Fuori dal campo» il libro di Raniero La 
Valle, uscito per i tipi di Mondadori (e recensito dal-
VUnità nello scorso settembre) è stato presentato l'al
tra sera presso la libreria romana « Paesi Nuovi » da 
Carlo Cardia, Italo Mancini, Paolo Ricca e Angelo Ro
mano, presente l'autore che ha raccolto, al termine 
della interessante serata, le Mia del dibattito che si era 
sviluppato sui quattro interventi dei presentatori. 

ÌA Valle ha ribadito che « Fuori dal campo » non è 
nato come un'opera personale ma vuo!e essere il ri
flesso di una condizione di molti. Uscire dal campo 
— ha detto — non è una prerogativa eccentrica di al
cuni cristiani ma dovrebbe essere una norma di vita 
cristiana. 

La Valle, seguito con simpatia dal pubblico, ha poi 
risposto ai vari quesiti che si erano addensati durante 
gli Interventi di Angelo Romano che ha suggerito una 
ipotesi di lettura (il « campo » di cui si tratta è l'Isti
tuzione); di Ricca (« l'uscita » è un vasto territorio in 
cui la fede cristiana può verificare veramente se stessa); 
di Cardia (un itinerario di questi ultimi anni, una ri
cerca del domani nell'oggi); di Mancini che ha autore
volmente trattato delle metodologie di lavoro dell'au
tore. Il quale congedandosi dal pubblico, ha voluto ricor
dare che 11 primo dibattito intorno al suo libro s'era 
tenuto la scorsa estate al Festival dell'Unità di Campegine. 

Concessa la cittadinanza onoraria 

Bordìghera: omaggio 
al pittore Morlotti 

BORDÌGHERA — Il Consiglio comunale di Bordigliela 
ha espresso voto favorevole ed unanime per concedere 
la cittadinanza onoraria al pittore Ennio Morlotti, ac
cogliendo la proposta avanzata dalla Giunta di sinistra 
PCI-PSI-PSDI. L'artista da quasi venti anni ha scelto la 
cittadina delle palme per lunghi soggiorni di lavoro. 

Una grande mostra, comprendente 84 opere del pe
riodo che va dal 1954 ai giorni nostri, verrà allestita 
a metà dicembre nelle sale del palazzo del, Parco e 
rimarrà aperta Ano a metà gennaio. Un'iniziativa cultu
rale alla quale l'Amministrazione comunale democrati
ca intende interessare il mondo della scuola dell'intera 
zona con un ciclo di conferenze che vedranno anche la 
partecipazione dell'artista. 

L'Amministrazione PCI-PSI-PSDI, che dal 1975 go
verna la cittadina ligure, ha già messo in cantiere una 
serie di interessanti iniziative culturali, preoccupandosi 
sempre in primo luogo di rivolgersi al mondo giova
nile'ed alla popolazione scolastica. Due anni fa, nel 50* 
della scomparsa del pittore Claude-Oscar Monet, che a 
Bordìghera soggiornò e lavorò, allestì una manifesta
zione celebrativa di alto livello. Ha inoltre tenuto a 
battesimo il teatro del «Cavaliere azzurro», facendone 
un teatro stabile • Città di Bordìghera » sorto in un liceo 
del comprensorio e che vede come attori giovani stu
denti, come regista, sceneggiatore e costumisti il presi
de, il corpo insegnante e non, e gli stessi genitori. 

DALL'INVIATO 
TRIESTE — L'autunno del 
« melone » è cominciato con 
qualche giorno d'antU:ipo sul
l'autunno meteorologico. Quan
do la città si crogiolava anco
ra sotto un sole splendido, 
ripulito dalle ventate di fine 
settembre che prendevano di 
Infilata il Carso scuotendo le 
prime foglie gialle del plata
ni, dei faggi, delle querce che 
fanno, assieme ai boschi di 
pini, corona al golfo, i diri
genti della « lista per Trieste » 
che ha preso in mano le redi
ni dell'Amministrazione comu
nale, mani/estavano i primi 
segni di crisi. 

L'avvocato Cecovini, sinda
co della città, uscito, come 
egli stesso ammette, « più dal
le divisioni dei partiti che 
dalla forza intrinseca del suo 
gruppo», ha speso più tempo 
a domandarsi nette scorse 
settimane fino a quando ce 
l'avrebbe fatta a restare in 
sella che a occuparsi delle 
faccende della citta. Non pas
sa giorno senza che questo 
interrogativo non venga ri
proposto in articoli, comuni
cati, dichiarazioni di questo 
o quel rappresentante del 
« melone ». 

Si spiano le mosse degli al
tri partiti con l'animo gonfio 
di paura; si annunciano «ac
cordi fra DC e PCI » con l'in
tenzione di provocare contrac
colpi fra i democristiani e i 
comunisti o nelle altre for
mazioni politiche; si chiamano 
a raccolta gli amici vicini e 
lontani con la speranza di ri
tardare la « fatai caduta ». Ma 
invano, fra le righe, il letto
re coglie un senso diffuso di 
rassegnazione. 

La « grande stagione » del 
« melone » è dunque finita? 
La lista si sta sgranando nel
l'impatto con le prime diffi
coltà? Le illusioni alimentate 
dal successo di giugno — la 
lista ottenne la maggioranza 
relativa con il 27 per cento 
dei suffragi — stanno dunque 
cadendo ad una ad una? 

Difficile dirlo ma in giro 
cresce il disagio attorno ad 
una Giunta che sembra avere 
perso il bandolo della matas
sa che la legava ai tanti, e 
diversi, interessi. Nel momen
to in cui bisogna fare e non 
più solo protestare, ecco affio
rare l limiti di una elabora
zione approssimativa che, co
me è accaduto per il discorso 
dell'avvocato Cecovini dopo 
la sua elezione a sindaco, si 
affida alla ovvia esigenza di 
fare meglio, di coordinare di 
più, di esaltare il ruolo, ecce
tera eccetera, secondo i vec
chi cliché tante volte depre
cati dal a melone ». Così è 
accaduto nel giro di pochi 
giorni di vedere tranvieri, di
pendenti comunali, commer
cianti risentirsi per alcune ge
neriche accuse del sindaco. 

La preoccupazione si tra
sforma in nervosismo quando 
è il comportamento comples
sivo, la « filosofia », la « cul
tura» della lista per Trieste 
che venqono messi in discus
sione. Un episodio: al Circolo 
della cultura e delle arti, alla 
fine di settembre, il poeta Bia
gio Marin inaugura la nuova 
stagione. C'è in sala un bel 
po' di gente. L'uomo richiama 
ver la sua intelliaenza, sensi
bilità, vivacità. Ma molti si 
sentono « tridui » dal suo di
scorso che è tutto costruito 
sulla necessità di creare una 
coscienza unitaria nella città, 
capace di utilizzare i valori 
che essa esprime, in un cli
ma di confronto, di dialogo, 
di grande tensione ideale e 
morale oltre che politica. 
Qualcuno — e fra questi i 
rappresentanti del « melone » 
— apnare addirittura offeso. 
Quando Biagio Marin si do
manda se « quel movimento 
è riuscito a unificare Trieste » 
rispondendo « "no" e che allo
ra quel movimento disgrazia
tamente è fallito» quelli del 
« melone » si alzano ed esco
no. indignali di dovere ascol
tare una simile sentenza al 
Circolo della cultura e delle 
arti, per bocca ooi del mas
simo noeta giuliano vivente 
con il quale pure, erano in 
rapporti di amicizia. 

Sono parole che hanno fat
to vresto il giro della città, 
tanto che il quotidiano locale 
ha creduto bene di pubblicare 
intcoralmente, anche a distan
za di alcuni giorni dalla ma
nifestazione. il discorso di 
Biagio Marin Dal testo il oiu-
dizio è risultato più brucian
te di una sentenza per i di
rigenti del « melone» Qual
cuno al suo interno ha cer
calo di difendersene attri
buendolo alla fantasia del 
poeta, senza riuscire però a 
diradare la diffusa sensazione 
che il fallimento della lista 
stia più che in Qualche gaffe 
del sindaco, nella incapacità 
del movimento ad assolvere 
al comvito di unificazione del
la città di fronte ai arossi e 
complessi problemi del mo
mento. recuperando il ruolo 
che nel passato lontano Trie
ste ha avuto quale punto di 
incontro e di amalgama di 
genti diverse. 

Una nuova coscienza unita
ria: ecco il vero e principale 
nodo della città con il quale 
fare i conti. Il « melone» ha 
deluso proprio in rapporto a 
questo compito II processo di 
aggreoazione che esso aveva 
nnvialo. sfrvttindo le molte e 
diverse insoddisfazioni che lar
ghi settori della società ma
nifestavano verso i vartitl. si 
A arrestato Quando è diventa
to non un elemento di unifi
cazione ma dì divisione, quan
do il #melone» ha ripropo
sto. in una città già lacerata, 
la looica del muro contro mu
ro. della crociata, rinuncian
do. come era forse nella sne-
ronza di molti, al metodo del
la ricerca Daziente, della co
struzione di una prospettica 
di rinascita e di sviluppo at

traverso non la mortificazione 
dei diversi, degli altri, ma at
traverso la loro utilizzazione. 

L'autunno del movimento è 
cominciato quando molti si 
sono accorti che la « lista per 
Trieste » riproponeva di bat
tere strade che già si sono 
rivelate improduttive, senza 
sbocco, fallimentari e quindi 
contro e non per la città. 
Il « melone » allora ha vis
suto una sola estate? Ecco 
un altro difficile Interrogativo. 
Ciò dipenderà anche dalle al
tre forze politiche, dalla loro 
capacità di assolvere quel ruo
lo unificante al quale la «li
sta per Trieste » non ha sa
puto assolvere. 

Nel voto di giugno, si è e-
spressa una « rivolta » contro 
i partiti. La lezione non sem
bra sia stata intesa però da 
lutti in egual misura. Nella 
DC il processo di revisione 
appare ancora lento e fati
coso. La preoccupazione prin
cipale della destra democri
stiana resta ancora la discri
minazione a sinistra verso i 
comunisti. Alcuni suoi rappre
sentanti si stanno agitando 
per impedire che si arrivi ad 
una intesa con il PCI, prefe
rendo, come è accaduto nel 
passato, il disordine, la crisi, 
la decadenza della città ad un 
rapporto nuovo con i comu
nisti. 

Il « melone » su questa par
te della DC punta tutte le sue 
carte, sperando di sopravvive
re ancora un po' alla testa 
dell'amministrazione. Confer
mando, in questo modo, che 
la divisione e non l'unifica
zione della città è l'humus al 
quale esso affida le sue fortu
ne. 

Più attente alla esigenza di 
una svolta nella vita politica 
di Trieste appaiono le altre 
forze. Nel PCI. in modo parti
colare, la lezione di giugno 
ha avviato una revisione pro
fonda. 

Giorgio Rossetti, segretario 
della Federazione, afferma che 
la discussione ha già toccato 
punti decisivi per un più 
stretto rapporto dei comuni
sti con l'intera città. Gli i-
scritti nell'intera provincia 
sono 6.700. Pochi in rapporto 
alla popolazione (300.000 abi
tanti). Qui il PCI ha dovuto, 
fin dai giorni detta Liberazio
ne, reggere l'urto di un'onda
ta nazionalista che al legitti
mo amore per l'Italia accom
pagnava un odio viscerale . e 
sospetto nei confronti degli 
sloveni. Risultando, al di là de
gli errori compiuti, la sola 
forza che ha cercato di amal
gamare le due popolazioni. 

Di quel tempi duri e dram
matici, i comunisti portano 
ancora i segni: l'orgoglio di 
una milizia che ha avuto qua
li punti di riferimento i gran
di valori dell'internazionali
smo, della giustizia sociale, 
detta difesa degli umili; la 
compattezza dei ranghi, pro
vati da tanti assalti — e non 
solo metaforici — delle squa
drale fasciste; la forza del
l'ideologia. E' un partito, di
ce Rossetti, che in questo pas
sato si rispecchia ancora, ge
loso di una identità che si 
teme ancora possa essere 
contaminata dal rapporto con 
gli altri. 

Una forza che appare qual
che volta più preoccupata di 
difendere il proprio passato 
che di proiettarsi nel futuro 
e che rischia di caratterizzar
si più come un sodalizio che 
gestisce in proprio valori e 
sentimenti che come un par
tito che fa a pieno politica. 

Questo rischio, afferma il 
segretario della Federazione 
del PCI. forse esiste anche 
se grandi passi in avanti sono 
stati fatti negli ultimi anni per 
arricchire il rapporto dei co
munisti con la società triesti
na. Ma certo — e le elezioni 
di giugno rappresentano un 
avvertimento — oggi c'è la ne
cessità di compiere un gros
so salto di qualità. Il PCI ha 
tutti i numeri — anche per 
auesto suo passato — per 
diventare la principale forza 
per la costruzione di una co
scienza unitaria nella città, 
ver l'affermazione di un ruo
lo nuovo di Trieste nella sto
ria d'Italia e d'Europa. Ci 
troviamo, dice Rossetti, con il 
trattato di Osimo, ad un in
crocio importante. I comuni
sti non vogliono perdere que
sto appuntamento. Per ciò 
stanno riflettendo, come forse 
non hanno mai fatto, anche 
sui loro difetti. 

Il futuro del e melone » di
penderà dunque pure dalla ca
pacità dei comunisti di stare 
con la gente, di confrontarsi 
con gli altri, di capire i di
versi. In una parola di essere 
costruttori di quella coscienza 
unitaria che manca alla città 
e che l'attuale Giunta non 
ha saputo darle, preferendo 
Qualificarsi come movimento 
di rottura e di divisione. Un 
« melone » della discordia, in
somma, invece che dell'unità. 

Consiglio comunale 
stasera a Trieste 

TRIESTE — Stasera si riu
nisce il Consiglio comunale 
per proseguire il dibattito 
sulle dichiarazioni program
matiche della Giunta Ce
covini e sulle relative mo
zioni presentate dai gruppi 
consiliari. 

Filatelia 
Un Masaccio 
e tre 
fontane 

Il 18 ottobre lo Poste ita
liane emetteranno un franco
bollo commemorativo da 170 
lire di Tommaso Guidi, det
to Masaccio, nel 5501 anni
versario della morte. Stampa
to In calcografia, noi colore 
ardesia, da Incisione di Al
ceo Quieti, il francobollo ri
produce un particolare dell' 
affresco «San Pietro che di
stribuisce il danaro di Ana
nia» che si trova nella cap
pella Brancaccl della chiesa 
del Carmine a Firenze. La 
carta è fluorescente, non fili
granata; la tiratura di 10 mi
lioni di esemplari. 

La stesura del bollettino 
che accompagna questo fran
cobollo è stata affidata a Re
nato Guttuso 11 quale noi co
municato ufficiale ò indicato, 
secondo l'uso spagnolosco tut
tora Imperante, conio «On. 
Sen. Dott. ». A parte il fatto 
che, visto che c'erano, poteva
no anche scriverci « Prof. » 
che non ci sarebbe stato ma
le, forso sarebbe stato me
glio scriverò « il pittore Re
nato Guttuso », trattandosi di 
un artista non del tutto sco
nosciuto. 

Per il 25 ottobre 6 annun
ciata remissione di tre fran
cobolli da 120 Uro della se
rio di uso corrente « Fonta
ne d'Italia» aventi come sog
getto, rlspettivamento, la 
fontana del Nettuno a Tren
to, la fontana della Fortuna 
a Fano e la fontana Cavalli
na a Genzano di Lucania. 

San Marino: una moneta 
per Tolstol • L'ufficio numi
smatico della Repubblica di 
San Marino annuncia l'emis
sione di una moneta d'argen
to da 1.000 lire commemo
rativa di Leone Tolstol nel 
150' anniversario della nasci
ta del grande scrittore rus
so. La moneta è coniata in 
argento al titolo di 835/1000. 
pesa grammi 14,600 ed ha 11 
diametro di mm. 21,4; i boz
zetti sono dello scultore e 
pittore fiorentino Pietro Anni-
goni. Al diritto la moneta 
presenta il ritratto del com
memorato e la scritta « Lev 
Nlkolaevic Tolstoj »; sotto II 
ritratto sono indicato le da
te « 1828-1978 ». Al rovescio fi
gura una bella interpretazio
ne dello stemma ufficiale del
la Repubblica di San Marino 
al disotto del quale vi 6 la 
dicitura « Omaggio a Leone 
Tolstoj » e l'Indicazione del 
valore. Nel comunicato uffi
ciale vi sono alcune Impre
cisioni nella descrizione del
la moneta. 

In ogni caso al diritto sa
rebbe stato più opportuno in
dicare le date di nascita e 
di morte dello scrittore, in-
dicando altrove il millesimo 
di coniazione. Le prenotazio
ni saranno accettute a parti
re dal 20 ottobre e debbo
no essere accompagnate dal-

Orazio Pizzigoni 
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l'importo di 7.500 lire per 
ogni moneta richiesta da ver
sare sul c/c postale n. 2477 
intestato all'ufficio numisma
tico di Stato della Repubbli
ca di San Marino o median
te assegno circolare intesta
to allo stesso ufficio. L'im
porto comprende anche le 
spese postali. 

« Viterbophilex 78» - Tre 
circoli filatelici, uno dell'Ita
lia settentrionale (Unione fi
latelica subalpina di Torino), 
uno dell'Italia centrale (Asso
ciazione filatelica italiana di 
Roma) e uno dell'Italia me
ridionale (Circolo filatelico di 
Potenza) si contenderanno 
secondo una formula origina
le il trofeo «La Rosa di Vi
terbo» che sarà attribuita al 
circolo complessivamente me
glio classificato. Ogni circo
lo sarà presente con cinque 
collezioni (due di imposta
zione tradizionale, due tema
tiche e una giovanile) per un 
complesso di non più di 432 
fogli d'album. Fuori concor
so sarà presente una rappre
sentativa di collezionisti del
la provincia di Viterbo. La 
mostra si terrà il 21 e 23 ot
tobre nel Palazzo Comunale. 

Data la formula, le parte
cipazioni si annunciano fin d' 
ora di notevole interesse, poi
ché gli espositori presente
ranno ìe parti migliori delle 
loro collezioni. Sarà usato un 
bollo speciale. 

Bolli speciali e manifesta
zioni filateliche - Fino al 28 
ottobre l'ufficio postale di 
Imola utilizzerà una targhet
ta di propaganda in occasio
ne delle manifestazioni cele
brative di Anselmo Marabini 
«apostolo e pioniere del mo
vimento operalo», figura di 
primo piano nella storia del 
nostro partito. Il termine per 
le richieste di bollatura con 
questa targhetta è prorogato 
di 20 giorni. 

II 18 ottobre, in occasione 
dell'emissione del francobol
lo commemorativo di Masac
cio, l'ufficio principale filate
lico (via Mario de' Fiori 103 • 
Roma) utilizzerà un bollo spe
ciale figurato. Il termine per 
le richieste di bollatura — 
che debbono essere indiriz
zate esclusivamente all'uffi
cio suddetto — è prorogato 
di 15 giorni. Al Masaccio è 
anche dedicato 11 bollo spe
ciale che sarà usato 11 22 ot
tobre a San Giovanni Valdar-
no (corso Italia 89). Il ter
mine per le richieste di bol
latura è prorogato di 5 gior
ni. 

Giorgio Biamino 


